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ROMA Lacessionedellaquotaanco-
ra pubblica di Aeroporti di Roma
non dovrà avvenire solo attraverso
una trattativa diretta e gli unici sog-
getti esclusi sono quelli in «sostan-
ziale conflitto di interessi». Lo ha
stabilito la versione definitiva del
parere consultivo approvato ieri
dalla commissione Trasporti della
Camera, che ha ridimensionato i
palettiallaprivatizzazionerispettoa
quelli posti nella proposta iniziale.
In particolare nel testo non compa-
re più l’indicazione che la vendita
deveavvenire«prevalentementeat-
traverso trattativa diretta» e la cita-
zione, tra i soggetti inconflittodiin-
teressi, dei vettori aerei e dei gestori

aeroportuali. Limitazioni che
avrebbero provocato l’esclusione
della cordataCir-British AirportAu-
thority, della società dell’aeroporto
olandese di Schipol e del progetto
Poseidon della Sea. Quella votata,
ha sottolineato Giorgio Panattoni
(ds), è senz’altro «meno ingerente»
rispetto alla versione dell’altro ieri.
Panattoni aveva criticato decisa-
mente l’esclusione dei gestori aero-
portuali, ritenendo fondamentale
poter eventualmente contare sulla
«competenza dell’acquirente per
garantire lo sviluppo della società».
Panattoni ha comunque definito
«unagravescorrettezza» l’avviodel-
leprocedureper laricercadipossibi-

li interessi prima della messa a pun-
to definitiva della delibera. Da parte
loro Michele Giardiello e Angelo
Fredda (ds) hanno invece respinto
«con sdegno» le accuse formulate
questa mattina da alcuni esponenti
diansecondoiquali lasinistrastava
predisponendo un testo di parere
per favorire una sola cordata. «Non
vogliamo favorire nessuno - replica
Giardiello - e an risolva le sue con-
traddizioni visto che ha votato a fa-
vore del parere». «Le uniche agita-
zioni che ho visto sul problema del-
lecordate- incalzadapartesuaFred-
da - sono proprio venute da un solo
settore del polo, vale a dire da parte
dian».

Sulla cessione del 52,4% di Adr
ancora controllato dall’Iri ha dato
ieri il suo parere anche la commis-
sione Lavori pubblici del Senato.
Anche in questo caso non c’è nes-
sun riferimento a gestori aeropor-
tuali, masi chiedeche lavenditade-
ve essere preclusa a chi è in «sostan-
ziale conflitto di interesse» con la
funzionedihubeuropeodiFiumici-
no. Un ruolo sottolineato in en-
trambi i pareri, che evidenziano la
necessità di evitare che Fiumicino
«sia inglobato entro strategie di svi-
luppo di gestori esteri i cui interessi
sono in conflitto con le prospettive
disviluppodelsistemaaeroportuale
romanoeitalianoechenepregiudi-

chinolafunzionedihub».Sullemo-
dalità di cessione la Camera chiede
che avvenga «con modalità tali da
assicurare la stabilità dell’assetto
azionario», con l’impegno a una
patto di stabilità di cinque anni tra
gli azionisti (sei anni per il Senato).
Per quanto riguarda i rapporti con
Milano, la Camera chiede un piano
di sviluppo del ruolo di hub «in si-

nergia con quel-
lo di Malpensa
2000», mentre
per il Senato la
privatizzazione
deve permettere
«una accelerata
valutazione del-
le prospettive di
integrazione tra
società aeropor-
tuali nazionali».
Auspicatadaen-
trambeleCame-
re una parteci-
pazione degli

enti locali. Il Senato chiede anche
che invistadelGiubileo i tempi del-
la dismissione siano «accelerati al
massimo». «A mio avviso le altre so-
cietà di gestione europee potrebbe-
roaveredifficoltàadimostrare lain-
sussistenza del conflitto d’interes-
se». Lo ha affermato il sottosegreta-
rioaiTrasporti,LucaDanese,dopoil
pareredelSenato.

Adr, non ci sono più ostacoli alla privatizzazione
Pareri di Camera e Senato. Esclusi i soggetti «in conflitto di interessi» 04ECO06AF01
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Fs, il Cda rinvia il «piano notte»
I sindacati denunciano promozioni facili per gli ingegneri

04ECO06AF02
2.0
17.0

SILVIA BIONDI

ROMA Il piano d’impresa delle
Fs va avanti a spizzichi e bocco-
ni, in attesa della direttivadiPa-
lazzo Chigi. Ma anche prima di
entrare nel vivo del costo del la-
voro e della riorganizzazione
dell’aziendaperdivisioni,ilCda
si muove con difficoltà su ogni
piano industriale settoriale. Ne
è testimonianza quello del
«progetto notte», su cui neppu-
re ieri ilconsigliod’amministra-
zione è riuscito ad arrivare ad
una stesura definitiva. I consi-
glieri hanno ripreso in mano la
propostadellascorsasettimana,
cioéiltagliodel21%delservizio
notturno, fatto di treni a lunga
percorrenza che non riescono
mai a viaggiare, se non pieni,
neppureaffollati.

Nel1998ilcompartonotteha
registrato un disavanzo di ge-
stione di 420 miliardi, segnan-
do costi per 1.320 miliardi e ri-
cavi fermi a quota 900 miliardi.
Quello della notte è un settore
difficileper leFerroviedelloSta-
to, che non riescono ad essere
competitivecon l’aereo, soprat-
tuttoadessochel’Alitaliastaab-
bassando le tariffe e praticando
soluzioni «a pacchetto» per i
collegamenti tra il Sude ilNord.
Obiettivo dell’azienda è di arri-

vare al pareggio di bilancio nel
settore, ma la quota dei treni da
tagliaredeveessererivista.

In particolare, il progetto fi-
naledovràprevedereuncombi-
nato di azioni tale da far consi-
derare i taglinoncomeunservi-
ziochesi riduce,machesiquali-

fica. Quindi
meno treni,
ma più con-
fortevoli, con
orari migliori
e magari tarif-
fe più basse. E
con la possi-
biltà, even-
tualmente, di
contrattare
conalcuneRe-
gioni del Sud
un servizio

che diventa sociale, visto che
l’unico vantaggio che può pre-
sentare il treno in collegamenti
di ottocento o mille chilometri
è il minor costo rispetto all’ae-
reo. Studiandoanche lapossibi-
lità di sconti e abbonamenti e,
magari, una forma di contribu-
to da parte degli enti locali inte-
ressati. Quanto al comfort, si
stannoaspettandolenuovecar-
rozze con cuccette separate per
uomini e donne e i nuovi vago-
ni lettoconcabinabagnoperso-
nale.

Di tuttoquestosi torneràadi-

scutere il 24 febbraio, data di
convocazione del nuovo Cda.
Nel frattempo, l’azienda spera
di avere una risposta dall’azio-
nista, il ministro del Tesoro
Ciampi,suquei seimilamiliardi
che mancano per completare il
progetto dell’alta velocità. Dai
34 mila miliardi iniziali siamo
ormai ai 40 mila, dovuti essen-
zialmente al protrarsi delle con-
ferenze di servizio e quindi al ri-
tardo nell’apertura dei cantieri.
Oltrealfattochenelleconferen-
ze gli enti locali sono riusciti a
strappare contropartite sostan-
ziose, per cui quello che in un
primo momento le Fs avevano
previsto come l’attraversamen-
to veloce delle grandi città si è
trasformato in veri e propri pro-
getti di nuovi snodi ferroviari,
con la costituzione di sistemi
metropolitani. A questo si ag-
giunge il destino societario di
Tav, nata come società a capita-
le misto (40% Fs, 60% privato)
edoratornataal100%nellema-
ni delle Ferrovie. Il Cda teme
un’operazionediulterioreinde-
bitamentoconilpooldibanche
percoprire loscartoestabatten-
do cassa al Tesoro perché prov-
veda.

Ma le difficoltà a far quadrare
i conti non sembrano poi così
spaventare i vertici, dal mo-
mentochesolopochigiorni faè

toccato ai sindacatinazionali di
categoria di Cgil, Cisl,Uil, Fisafs
e Sma protestare vivacemente
con il direttore generale France-
scoForlenzaper lanuovatorna-
ta di promozioni. Si tratta di 28
su 54 ingegneri attualmente as-
segnati alla direzione dell’Asa

materiale ro-
tabili.Laquale
ha proposto il
passaggio di
qualifica, per
un aumento a
testa di un mi-
lione mensile,
per lametàde-
gli ingegneri
chehaadispo-
sizione e che
sono stati as-
sunti cinque

anni fa. I sindacati contestanoil
metodo («nessun criterio di va-
lutazione, disparità oggettiva
conglialtri»)esoprattutto laso-
stanza,visto il momento di crisi
cheattraversanoleFseledecine

di migliaia di esuberi di cui il
vertice continua a parlare. So-
prattutto ora che il presidente
ClaudioDemattè insiste sui«sa-
crifici che dovrà fare il persona-
le».

Sull’insistenza di Demattè è
tornato ieri anche il segretario
generaledellaCisl,SergioD’An-
toni.«Questomododiaffronta-
re le ristrutturazioni scaricando
le responsabilità sul personale è
una musica che sentiamo da
troppotempo,maèpropriosto-
nata, perché i servizi, se hanno
bisogno di qualcosa, è di valo-
rizzare il personale - ha detto il
leadercislino-.Solocosìpotran-
no funzionare meglio». Secon-
do D’Antoni, «c’è un problema
di manico. Si continua ad insi-
stere su una linea e non si parte
dal fatto che non si presenta al
personale, al sindacato, un mo-
delloverodirilancio».

LaposizionediD’Antoni,che
insiste per applicare alle Fs una
versione rivista e corretta del

modelloAlitalia, si sommaaldi-
sagio manifestato anche l’altra
sera alla commissione Trasporti
della Camera dall’insieme dei
sindacati sullo stato delle rela-
zioni all’interno dell’azienda. Il

vertice è sempre più proiettato
su iniziative unilaterali, con ta-
voli che si rompono e accordi
che non si trovano. E, in tutto
questo, c’è anche da affrontare
ilrinnovocontrattuale.

■ IL DISAGIO
DEI SINDACATI
D’Antoni
replica
a Demattè:
«È un problema
di manico
e di linea»

■ ALTA
VELOCITÀ
Il Cda
chiede
al Tesoro
i 6.000 miliardi
che mancano
all’appello Luca Bruno/Ap

Marzotto si tuffa nella moda
L’ad Storer: «Non escludo nuove acquisizioni»
GILDO CAMPESATO

ROMA «Cosa significa il 2000
per Marzotto? Diventarepiù in-
ternazionali ed essere più vicini
almercato»: Silvano Storer, am-
ministratore delegato della
Marzotto,spiegacosì la filosofia
di un gruppo che gestisce da
nemmeno due anni ma che già
è cambiato molto da quando a
metà 1997 Pietro Marzotto ha
lasciato la scena a dei manager,
pur mantenendo una supervi-
sione dietro le quinte. Dietro lo
slogan «Marzotto 2000» si cela
unarivoluzione.Quelladiun’a-
zienda che cerca di svincolarsi
dalla tradizione eminentemen-
te tessile per diventare, pur sen-
za tradire le origini, un grande
gruppo internazionale dell’ab-
bigliamentoedellamoda».

«E come molte rivoluzioni
contemporanee, anche quella
di Marzotto parla al femminile.
InquestigiornièpartitodaPari-
gi il lancio internazionale di
una nuova linea di prodotti,
Borgofiori, destinata alle don-
ne.

ChesignificaBorgofiori?
«Borgofiori vuole essere l’em-
blema di una svolta. Per la pri-
ma volta proponiamo una no-
stra linea di abbigliamento
completa per le donne, dalla
maglieria all’abito per le occa-
sioni importanti. Entro due an-
ni contiamo di avere il marchio
in ottocento punti vendita, 10
boutiques monomarca e 90

stand nei grandi magazzini. In
presenti con Marlboro Clas-
sics».

MadiMarlborosietelicenziatari,
cosìcomediFerrèeMissoni.

«Ed infatti Borgofiori è anche la
testimonianza della volontà di
crescereconmarchiproprietari,
dell’impegnodiMarzottodian-
dare oltre la tradizione tessile.
Lacatena delvaloresi è spostata
verso la fase terminale del mer-
cato. La distribuzione rappre-
senta il 50-60% del valore del
prodotto.Ecresceràancora».

Chevuoldirepervoi?
«Cheunavolta facevamoabitie
li vendevamoai negozi. E lì ave-
vamo concluso ilnostro lavoro.
Ora, invece, dobbiamo preoc-
cuparci dei punti vendita ma
anchedel fattocheicapiescano
dai negozi. Non è più il mercato
chevienedanoi,siamonoiado-
ver collaborarecolmercato.Nel
nostro settore uno dei segreti
del successo sarà la velocità.
Avere le antenne puntate diret-
tamentesulpubblicodeiconsu-
matoriattraversonegoziepunti
venditasotto ilnostrocontrollo
ciconsentiràdigiocared’antici-
po, di moltiplicare le proposte,
di avere ritmi più rapidi di rota-
zionedellecollezioni».

Maimarchièpiùfacilecomprar-
lichecostruirliexnovo.Nonpen-
sateadacquisizioni?

«Nonstiamoallafinestraaguar-
dare. Se ci saranno le occasioni
giuste, ci faremo avanti. Voglia-
mo crescere ma con serenità,
senza irruenze: pensando al no-

stro mestiere e non alla finan-
za».

Borgofiori lancerete anche Boss
Donna.

«Ladonnanonècertounanovi-
tàperMarzotto: basti pensare ai
marchi Ferrè o Missoni. Co-
munque, la parte femminile
rappresenta il 60% del mercato
mondiale dell’abbigliamento
con una redditività più alta di
quellamaschile.È lìchedobbia-
mo crescere, ma con un taglio
diverso dal passato. Puntiamo a
creare una identità di brand, a
proporre un total look, una of-
ferta completa dallo sportwear
al classico per ciascuno dei no-
strimarchi».

Comeinfluenzatuttociòlastrut-
turaorganizzativadiMarzotto?

«Drasticamente. La Marzotto di
oggi è totalmente modificata ri-
spetto al passato. Prima erava-
mo organizzati per categorie
merceologiche, uomo e donna.
Ora lo siamo per marchi. Ogni
brand lavora autonomamente
sull’intero ciclo, compresi i rap-
porti con la distribuzione ed i
clienti. Ci siamo strutturati co-
meun’impresaarete,conazien-
de-divisioni che, pur se coordi-
nate, sono autonome nella ge-
stionedeilorobusiness».

Sieteancoramoltoitaliani.
«Nonèvero, il75%delfatturato
vienedall’estero».

Soloil50%,escludendoUgoBoss.
«Ciòsignificacheabbiamobuo-
ne possibilità di crescita, in Eu-
ropa ma anche negli Stati Uniti
edinEstremoOriente».


